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IDEE DI SENSO CIVICO

ALLA RICERCA DI NUOVI SPAZI IN AREE ESISTENTI: 
LA CITTÀ È DA REIMMAGINARE, TRASFORMARE, 
COLLEGARE, RICUCIRE E RIVIVERE SECONDO
QUATTRO PROGETTI DI INTERPRETAZIONE URBANA

SPAZIO META
Spazio META (Margherita 
Crespi, Martina Bragadin  
e Benedetta Pomini) è una 
start-up che si occupa di 
economia circolare, operando 
nell’ambito della progettazione 
e realizzazione di allestimenti 
nel campo dell’arte, della 
moda e del design. Nato 
dall’esigenza di limitare gli 
sprechi e o!rire un esempio 
innovativo e virtuoso  
di riutilizzo di materiali  
e scenografie, Spazio META 
mira a contrastare il processo 
di sovra-produzione  
di rifiuti e a valorizzare  
le risorse esistenti. 

Formazione 
Il progetto di Spazio META prevede l’attivazione  
di scuole di quartiere per condividere competenze  
legate all’artigianalità e alla manifattura.

«L’
edificio che mi piace 
di più è forse quello 
che gli architetti 
realizzeranno per  
il futuro» diceva Gio 
Ponti in un’intervista 
della Rai del 1975. 
Con fiducia nel 
progresso tecnico-
industriale e nelle 
nuove generazioni, 
l’architetto che forse 

più di tutti ha plasmato l’Italia  
(e soprattutto la Milano) del Novecento 
sognava città «confortevoli agli occhi 
e alla vita». Belle, funzionali, vivibili. 
«Certo oggi i giovani devono confrontarsi 
con una realtà ben diversa» afferma 
Marco Sammicheli, critico, curatore  
e direttore del Museo del Design Italiano 
della Triennale di Milano, invitato  
da Style a individuare quattro designer 
under 35 milanesi che raccontino, con 
i loro progetti e le loro visioni, la città 
del domani. «La scarsità delle risorse, i 
problemi ambientali, i conflitti, i drammi 
umanitari hanno riscritto l’agenda 
delle loro priorità. Ma davanti alla 
consapevolezza di una possibile grande 
crisi climatica e sociale, essi sentono 
l’urgenza di agire, con un inaspettato 
spirito cooperativo». La scelta è caduta 
su una curatrice, una paesaggista  
e due collettivi, uno di architetti e uno 
di designer-artigiane. Tutti portavoce 
di soluzioni concrete che, pur partendo 
da aree molto diverse della città – 
Centrale, Bovisa, Porto di Mare e Ortica 
–, possiedono una prospettiva scalare, 
adatta quindi non solo alla specificità  
del capoluogo lombardo ma a tutte  
le metropoli in generale. Cittadinanza 
è la parola chiave. «Di loro mi hanno 
colpito la qualità umana, l’impegno 
politico e la volontà di intervenire su 
temi che coinvolgono l’educazione civica 
e il benessere dei cittadini» continua 
Sammicheli. «A Milano lo spazio 

di Luca Trombetta

“C’è una grave mancanza 
di formazione nei mestieri 
d’arte: si punta sulle 
professioni del digitale”
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ERICA PETRILLO
È una curatrice e ricercatrice 
con un background in Filosofia 
politica e scienze sociali. 
Dal 2020 vive a Milano,  
dove lavora per l’agenzia 
interdisciplinare 2050+. 
Ha curato programmi pubblici 
ed esposizioni per il 
Dipartimento R&D presso  
il MoMA di New York; la XXII 
Triennale di Milano – Broken 
Nature; e Open, il Padiglione 
Russo alla XVII Biennale 
di Architettura di Venezia, 
assieme a 2050+.

Eterotopia 
Il «manifesto» di Erica Petrillo, 
riflessione sugli spazi comuni liberi 
dal vincolo della pianificazione,  
è accompagnato da un sistema  
di scrittura ideografico disegnato 
da Martin Groch.

“Nella Milano in trasformazione 
mancano luoghi ibridi e spazi di 
frizione in cui le persone possano 
coesistere in maniera caotica” 

pubblico o semi-pubblico è pensato come 
un luogo della performance estetica  
e non della vita di comunità. Bello  
a tutti i costi, ma inospitale. Ecco, questi 
giovani puntano invece sulla qualità di 
vita dei quartieri, intesi come incubatori 
di pratiche virtuose che, dal basso, 
possano “rammendare” il territorio». 
«Think global, act local» è ancora  
la strategia vincente? 

Scuole di quartiere
«Crediamo nel riuso come forma d’arte». 
Ne sono convinte Margherita Crespi, 
Martina Bragadin e Benedetta Pomini, 
fondatrici di Spazio META, una start-up 
milanese che si occupa di recuperare  
e rimettere in circolo materiali 
provenienti da allestimenti temporanei. 
Tutte tra i 34 e 35 anni, con esperienze 
pregresse nella scenografia e nell’arte 
contemporanea, le tre socie promuovono 
la riduzione degli sprechi spostando 
l’attenzione sul potenziale (inespresso) 
delle risorse esistenti. «Queste ragazze 
operano una sorta di chirurgia urbana» 
afferma Sammicheli che ci guida alla 
scoperta del loro spazio nel quartiere 
Bovisa, periferia Nord, tra metri di stoffa 
stipati sugli scaffali, quinte di legno e 
plinti che aspettano di essere riparati 
e poi venduti (spaziometa.it). «Con un 
sano atteggiamento predatorio, cercano  
e asportano tutto quello che si può 
salvare da una mostra, una fiera o una 
sfilata, lo portano nel loro laboratorio  
e, in una logica di economia circolare, lo 
nobilitano regalandogli una seconda vita. 
Potremmo definirla un’operazione di alto 
bricolage». Non solo. Le tre designer-
artigiane curano e organizzano attività 
di formazione, laboratori e workshop 
dedicati alle pratiche del riciclo. Ed è a 
partire da questa vocazione alla didattica 
che prende spunto la loro idea per  
la Milano del futuro: attivare una rete 
di scuole di quartiere – «idealmente 
una per ogni zona» – dove condividere 
culture e competenze legate alle attività 
artigianali e manifatturiere. Tutto nasce 
da una loro riflessione sul mondo del 
lavoro giovanile: «Abbiamo l’impressione 
che in un momento in cui ci si dirige  
in massa verso le professioni del digitale, 
ci sia una grave mancanza di formazione 
e di continuità nei mestieri d’arte, di cui 
l’Italia, oltretutto, è una grandissima 
scuola» dice Pomini. Per ovviare  
a questa lacuna, la ricetta «delle META» 
prevede innanzitutto il risanamento  
di spazi abbandonati o in disuso, messi  
a disposizione dalla municipalità;  
quindi, una call to action rivolta  

ad artigiani, manifatture e tutte quelle 
piccole imprese sparse sul territorio. 
«All’interno di questi “contenitori  
di esperienze” dialogherebbero vecchie  
e nuove generazioni, il passato e il futuro. 
Un po’ come avveniva nelle botteghe 
rinascimentali» chiosa Crespi. «Anche 
se si scontra contro le rigide normative 
che disciplinano il recupero degli edifici 
dismessi, quello che proponiamo è uno 
scenario modulabile su ogni tipo di scala 
urbana, dalla piccola alla grande città».

Zone di opacità necessarie
Erica Petrillo, curatrice e ricercatrice 
dallo spirito nomade, ha solo 31 anni  
e un curriculum invidiabile. «Un’attivista, 
una designer di idee, una rabdomante 
del design» secondo Sammicheli che 
nel 2019 ha collaborato con lei in 
occasione della XXII Triennale di Milano 
Broken Nature. Con un background 
in Filosofia politica e scienze sociali, 
Erica in questi anni ha lavorato per 
diverse ONG occupandosi di diritti dei 
migranti. Poi, dice, «mi sono reinventata 
come curatrice per affrontare le stesse 
questioni con il linguaggio dell’arte». 
Dopo un passaggio al MoMA di New 
York sotto la guida di Paola Antonelli, 
dal 2020 lavora a Milano con l’agenzia 
interdisciplinare 2050+, dove continua 
a occuparsi di zone di autonomia 
temporanea, ovvero spazi di riflessione, 
sperimentazione e scambio. «Mi sono 
chiesta, quali sono le urgenze della città 
del futuro? Oltre alla crisi ecologica,  
le politiche di governance locali e quelle 
migratorie, mi interessa indagare 
gli aspetti di emotività collettiva» 
spiega. «In una Milano impegnata in 
ambiziose trasformazioni urbanistiche 
e architettoniche, che certo hanno 
generato nuove opportunità, riscontro 
una mancanza di luoghi ibridi, aree 
grigie, spazi di frizione in cui le persone 
possano fare incontri casuali e coesistere 
in maniera caotica e giocosa». Prendendo 
in prestito il concetto di eterotopia 
coniato dal filosofo Michel Foucault 
(luoghi dove le tradizionali relazioni 
sociali sono sospese o rovesciate, ndr), 
Petrillo prevede per la città del domani 
degli spazi informali di aggregazione 
dove possano scaturire forme spontanee 
di coesistenza e intelligenza collettiva, 
ribattezzati «isole di eterotopia urbana». 
Dove? «Ho subito pensato a piazza Duca 
d’Aosta, di fronte alla Stazione Centrale, 
forse il sito milanese che più di tutti ha 
intercettato i cambiamenti della città  
e, di fronte alle varie ondate migratorie, 
si è aperto al multiculturalismo». Più che 
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